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Da quando il 19 luglio del 1966 mezza città venne distrutta da una gigantesca frana 

La lunga battaglia contro il sacco di Agrigento 
Come la campagna delF« Unità » e del PCI condusse all'accertamento della verità: non si trattava di una catastrofe naturale, ma delle conseguenze di una sfrenata specu
lazione edilizia frutto del malgoverno de - Il cemento aveva ostruito i canali sotterranei creati dai padri della « Magna Grecia » per evitare gli smottamenti e drenare le acque 
Lo scontro in Parlamento e il discorso di Mario Alicata poco prima della morte - Una storia di inchieste e rapporti insabbiati, di processi rinviati e di sentenze scandalose 

Una grossa voragine apertasi sulla strada che porta alla va Ile dei Templi 

Lunga. disastrata .storia 
quella di Agrigento, uno dei 
nuclei culturali primari della 
nostra cwiltà europea. La fra
na, che avanza dalla collina 
della antica Akragas per un 
fronte di trecento metri e che 
toglie tufo e terra alle gran
di colonne del Tempio di Giu
none. è effetto sicuro dello 
scempio effettuato in meno di 
treot'anni da un tipo di svi
luppi elilizio a nomilo, irrego
lare, scandaloso. I>i sappiamo 
bene. lo sanno bene le classi 
dirigenti, i gruppi dominanti 
eh? quello scempio hanno non 
.solo incoragu.alo. ma ostina 
lamento perseguito per lustri 
e lustri a d s ' v t t o (L'Ile prov
ati?, delle inch.e-.te ministena-
li e regionali, della log».' co
dificata. 

Proprio l'altra sera -- p.-r 
annoiare o certo i iuolontana 
co ru'iden/a - il TG2 ha tra
smesso un'indi e-ita sul tema 
i Diritto e scienza ». che si 
proponeva di indagare sul rea
le rapporto fra elementi scien
tifici che emergono nella in
dagine giudiziaria e peritale e 
consequenziali decisioni pena
li del giudice. La magistratu
ra era accusata di fatto di 
ignorare la scienza, o quanto 
meno di ubarla a Mia discre
zione che spesso significa di
screzione del potere * intoc

cabile ». .Molti sono i casi: e 
nella trasmissione telcvis.va >, 
citava quello del mare nqu' 
nato di Genova che provocò 
l'intervento energico di un 
pretore, ma che poi si risol
se in una * avocazione ìn-ab 
biamento >. perché 1 provve
dimenti penali necessari di 
sturbavano troppi interessi. 

L'indagine 
del 1964 

Meco. Agrigento è un esem
pio anche più clamoro.-o di 
questa discrepaci/.» fra diritto 
e conosciti/a obiettiva. 

Già nel 1(J(H una ispe
zione disposta dalla Re 
gione e effettuata dal vice pre
fetto Di Paola e dal maggiore 
dei Carabinieri Barbagullo. ac
certò tutte le cause dei pencoli 
che correva non .solo l'abitato 
delia città di Agrigento ma — 
patrimonio culturale anche più 
grande — la famo.sa Valle dei 
Templi. Si rea in tempo per 
evitare la frana del 10 luglio 
19fìG che lasciò senza casa 
ventimila persone e che 
però fu attribuita a « cau
so naturale ». E « natural
mente \ anche un uomo mes
so sulla sedia elettrica muore 
alla fine per « collasso car
diaco »: bisogna capire clic co
sa, e volta [>er volta, ha cau

sato quel « collasso ». 
Dopo la frana del luglio 

IftGti una campagna lanciata 
con impoto dal PCI e dall'* U 
nità » in particolare — era 
direttore Mario Alleata — 
mosse a un impegno che par
ve addirittura eccezionale, da
ti i tempi Linguali del centro 
sinistra di Moro, il ministro 
dei Lavori pubblici Mancini 
(socialista) e sp.n.se il gover
no a nominare una commis
sione di inchiesta diretta da 
un funzionano di scrupolosa 
onestà, Martuscelli. Le conclu
sioni dell'indagine di questa 
commissione furono agghiac
cianti, rivelando fino in fondo 
a quale punto corru/'one e 
complicità mafiOs.i e cl.en'.e-

I lare avevano v, ontemoiite i.m-
j che se nella prosum.b.ie igno

ranza tecnico si u-ntil'iod cL-1 
i ciancio p"o\o.'dto) detenni;1.»'»» 
1 1.» grande frana eli Agr-gt nto. 

l'eia città .sorta .si» tufo e u-
renaria. che ; padri della no 

I stra x Manna Grecia v ave 
I vano provveduto di speciali 
I canali di scolo - uh « ipogei > 
• — tali lÌA impedire che l'ac 
1 qua stagnasse e corrodesse. 
I sfrangesse quel po' di pietra 
1 che reggeva l'abitato e che in 
j pochissimi anni (lo prime de

nunce dell'L'fficio tecnico co-
i ninnale sono dell'ottobre U'54). 

fu disfatta (\A una marca di 

I primi risultati di una inchiesta della Regione 

ACCERTATE INCAPACITÀ E COLPE 
PER L'ALLUVIONE DI TRAPANI 

Nel fascicolo con le risultanze dell'indagine si parla di vera e propria « programmazione » del disastro del 
novembre scorso -1 rapporti del prefetto sui casi precedenti già indicavano i lavori urgenti da fare chiarendo an
che che in caso contrario si sarebbero avuti ancora morti e rovine • La mozione comunista alla Regione nel 1975 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 28 

Una inchiesti! «del governo 
regionale siciliano conferma 
ed aggrava ulteriormente le 
denunce nel confronti elei re
sponsabili politici ed ammini
strativi della alluvione che 
causò miliardi di danni e 16 
vittime il 5 novembre scor
so a Trapani. 

L'indagine è s ta ta compiu
ta dal direttore regionale dot
tor Giuseppe Orlandi, lo stes
so alto funzionario cui venne 
affidata nel 1974 la clamorosa 
inchiesta sugli « interessi ne
ri >> lucrati dall'ex senatore 
DC Graziano Verzotto e dal 
suo clan sui depositi effet
tuati presso banche del grup
po S'.ndona-De Luca. Orlan
di, su incarico del presiden
te della Regione. Bonfiglio, 
ha raccolto in un volumino
so incartamento composto da 
195 fogli più 157 allegati una 
sene di documenti che con 
tutt i i crismi della ufficiali
tà costituiscono un gravissi
mo at to di accusa per gli in
sensati ritardi e le colpevo
li inadempienze delle ammi
nistrazioni comunali de. della 
stessa Regione e dello stato 
e per la sfrenata speculazio
ne edilizia e immobiliare che 
fanno da sfondo al disastro. 

I risultati — afferma Or
landi a conclusione del suo 
rapporto — «sono tali da 
imporre immediati ed ecce-
zionali provvedimenti idonei 
finalmente (...i a realizzale 
con iniziative coordinate e ra
pide. le opere fondamentali di 
prevenzione e di difesa, rom
pendo un sistema basato su 
lenti ritmi di riti cartolari ed 
a perseguire nelle sedi com
petenti le responsabilità che 
discendono da una diffusa e 
complessiva incapacità ope
rativa, comprovata dal fatto 
che — malgrado ripetute al
luvioni, programmazioni, stu
di tecnici, finanziamenti, ac
creditamenti — dopo oltre 11 
anni non si siano rimossi ma 
anzi si siano aggravati con 
un crescendo sempre più tra
gico e con effetti moltiplica
tori dei fenomeni naturali . ì 
fattori di accelerata degrada
zione territoriale e socio eco
nomica del comprensorio tra
panese, con un inaccettab.ie 
costo in vite umane e ma
terial: •. 

Eppure — l'ha .«coperto Or
landi scartabellando i fasci
coli degli archivi — dalla me
desima burocrazia s tatale — 
erano già parti t i ripetutamen
te in anni precedenti signifi
cativi campanelli di allarme 
ed erano s ta te indicate ben 
precise terapie che. se fosse
ro s ta te seguite, * avrebbero 

evitato morti e devastazioni. 
II dossier si apre non a ca

so con le relazioni compi
late dal prefetto di Trapani . 
all'indomani delle più gravi 
delle 50 alluvioni che si sono 
succedute, in 11 anni , puntual
mente congelate nei cassetti. 

FT caduta, è vero — si leg
geva m una di esse — su 
Trapani una quanti tà ecce
zionale di pioggia, ma il di
sastro è avvenuto in realtà 
«, m concomitanza di taluni 
fattori non meno importan
ti ": «disordine idrografico» 
del territorio investito dal nu-
buragio. 

E il caos urbanistico. « ET 
ovvio, che prima di permette
re alla espansione urbanisti
ca di conglobare 11 territo
rio della ex palude Cepea 

i (la zona sottostante il mon-
i te San Giuliano da sempre 

soggetta alle inondazioni) si 
j 6arebbe dovuto integrare la 
I iniziativa privata con Inter-
I venti di pubblico e generale 
I interesse ». « A ciò non si è 

provveduto e l'acqua si è ri
versata nel suo naturale re
capito. allagando i rioni po-

; polari ». Il resto dei detriti è 
s ta to trasportato dai torren
ti Lenzl e Baiata. Intanto il 
fango e ì liquami di fogna 
hanno sommerso mezza cit
tà e vi hanno ristagnato per 
lungo tempo. « Per una città 
come Trapani , letteralmente 
circondata dal mare, appa
re quanto meno pa radossa i . 
che si sia potuto verificare 
tale evento ». 

Ebbene, questa non è. co
me pur sembrerebbe, la cro
naca della alluvione del 5 
novembre scorso. La citazio
ne appartiene, invece, al rap
porto redatto dall'allora pre
fetto di Trapani all'indoma
ni dell'alluvione del 2 set
tembre di dodici anni fa e 
che Orlandi ha diligentemen
te reperito e acquisito agli 
atti della sua relazione. 

Ecco la terapia che anche 
allora venne consigliata al 
prefetto dagli esperti per evi
tare il ripetersi della alluvio
ne: 1 > una organica slste-

| inazione idraulico forestale 
della zona soprastante la c.t-
tà e il potenziamento delle 
difese idrauliche a valle: 2» 
un « canale di gronda » che 
raccogliesse le acque che si 
riversano nella ex palude Ce-

j pea; Z) una efficiente rete 
fognante. 

! Il 20 novembre 1968 (dopo 
[ un altro, identico, allagamen-
i to. questa volta però fortuna-
I tamente senza vittime) il pre-
i fetto rincara la dose e pole

micamente « allega in copia » 
ad una nuova relazione il pre
cedente rapporto n. 2640, ri
masto senza esito alcuno. 

ce Cause, aspetti, opere — 
afferma nel nuovo dossier — 
si ripropongono esattamente 
negli stessi termini in quan
to — nonostante tut te le sol
lecitazioni di questo ufficio 
— nessun provvedimento è 
stato adot tato dopo di allora 
per evitare il ripetersi degli 
allagamenti nell 'abitato tra
panese». -<Duo!e dover sottoli
neare — conclude — che qua
si nessuna delle opere indi
cate nella precedente relazio
ne è stata ancora a t tuata ». 
Il disastro del 5 novembre 
non fu dunque affatto casuale: 
esso venne insomma davvero 
programmato da una serie in
credibile di ritardi e di ina
dempienze. 

Del resto, se non fossero 
bastate le segnalazioni del 
preretto, le medesime racco
mandazioni furono rivolte dal
la assemblea al Governo re-
g.onale il 15 ottobre 1975 in 
ba=e ad una mozione presen
ta ta dal gruppo comunista, 
anche essa allegata agli att i 
della relazione Orlandi. Essa 
contiene anche un dato che 
se vi fossero ancora dubbi 
dà il classico colpo di gra
zia alla teoria assolutoria di 
chi volesse attr ibuire a « cau
se naturali » il dwis t ro: il 
funzionario regionale ricava 
da una cart ina del « serv.zio 
idrografico » del Ministero dei 
LL.PP. che la provincia di 
Trapani è caratterizzata da 
una delle più scarse precipita
zioni della Sicilia. Il capo
luogo. poi, detiene il record 
d: tutta la provincia. 

Di fronte a questa realtà 
— scrivono i tecnici della so
cietà specializzata Sogesta 

Da Nord a Sud 
temperature polari 
e grandi nevicate 

TRIESTE. 28 
Da alcune ore nevica con insistenza su Trieste e l'alto

piano carsico. Il fenomeno, almeno per il momento non ha 
causato mirale: alla circolazione automobilistica. In città 
tetti e giardini sono imbiancati, mentre sull 'altopiano, dove 
la neve ha z.à raggiunto lo spessore d- alcuni centimetri. 
1 mezzi dell'Ànas hanno provveduto a spargere sale sulle 
s trade di maggior traffico 

VENEZIA. 23 
Fa freddo e nevica a Venezia ed :n terraferma. La neve 

ha cominciato a cadere a Venezia nelle prime ore d; stamani 
e nella tarda mat t inata i tetti delle case e il se'.e.ato d: 
calli e camp; apparivano imb.ancati. 

BOLOGNA. 28 
La neve per la seconda volta nella st.az-.one ha imbian

cato ; tetti e '.e strade d: Bologna. E* cominciata a cadere 
nella prima matt inata , ha in breve at tecchito rallentando la 
circolazione stradale. 

FIRENZE. 28 
L'improvviso abbassamento della temperatura ha provo

cato forti nev.cate in molte località della Toscana, non sol
tanto m montagna ma anche in pianura. Durante la notte 
è nevicato ad Arezzo, in mat t inata a Pistoia. Pra to e sulle 
colline intorno a Firenze. 

BARI. 23 
Tn Puglia, dopo '.e abbondanti nevicate ne; giorni scorsi, 

s tamani la neve è con 'muata a cadere nella zona de' Sub-
appennmo Dauno. In alcun: centri :1 manto nevoso rag
giunge i dieci centimetri. 

• * * 
Per quanto riguarda il tempo all 'estero si è evuto un ab

bassamento generale della temperatura. E' caduta la neve a 
Pj^igi. Londra. Bruxelles. A Helsinki, nel corso della notte. 

l il termometro ha segnato meno 26. 

che hanno presentato una ap
posita « memoria » al relato
re — appare chiaro che non 
ci troviamo « assolutamente » 
al cospetto di eventi ecce
zionali (per intenderci come 
quello che causò l'alluvione di 
Firenze». Dunque «se essi 
hanno creato a Trapani co
sì frequenti tragedie, ciò si 
deve in piccola par te a fatto
ri morfologici, e in par te mol
to maggiore » all'interven
to dell'uomo, e cioè in altre 
parole, alla speculazione ed 
alla incuria. 

« Non certo eccezionali con 
dizioni meteorologiche » pe
raltro inesistenti, quanto piut
tosto « la mancata esistenza 
di ricerche idrogeologìche ap
profondite e di dettaglio, la 
mancanza di un seno rimbo
schimento. il ri tardo nella co
struzione delle opere in pro
getto. gli interventi preceden
ti spesso non giustificati da 
preliminari indagini sono dun
que — concludono i tecni
ci — le cause più appariscen
ti della calamità». Ad ana
loghe conclusioni giungono il 
geologo dottor Galia, del qua
le Orlandi allega uno studio 
sul Monte Erice e l'ingegne
re Franco Lombardo, diretto
re dell'acquedotto comunale 
di Trapani , che ha presen
ta to un'al tra indagine. 

Se dall 'esterno della pub
blica amministrazione (gra
zie alla mobilitazione genera
le che si è espressa nelle gior
nate del dopo alluvione) l'in
chiesta della regione ha potu
to acquisire tali contributi co
si significativi, molto più dif
ficile è s ta ta invece — com
menta significativamente il 
relatore — « la ricogniz.one 
presso enti, uffici e organi
smi. frenati da norme far
raginose e complesse fra lo
ro mancanti di quel fonda
mentale coordinamento pro-
grammatorio ed operativo che 
particolarmente in un terri
torio cosi r ipetutamente col
pito da calamità dovrebbe es
sere invece alla base di qua
lunque meccanismo di inter
vento >*. 

Il dossier viene completa
to dalle illuminanti cronolo
gie dell 'iter burocratico del
le fondamentali opere pubbli
che che se realizzate avreb
bero evitato l'alluvione, il ca 
naie di gronda, la rete fo
gnante , il rimboschimento. In 
questo caso il dossier ela
borato dalla Regione risulta 
una importantissima « pezza 
di appoggio *> della argomen
ta ta e dettagliatissima denun
cia sulle a grandi famiglie •> 
della speculazione contenuta 
nel « l.bro bianco » della Fé 
derazione del PCI. in via di 
pubblicazione e che l'Unità 
ha anticipato nei giorni 
scorsi. 

Il capo del governo regio
nale siciliano, il de Bonfi-
gl.o dovrà dunque riferire al 
più presto alla assemblea re
gionale (la cui r iapertura è 
prevista per metà gennaio» 
per permettere cosi un ampio 
d-battito sulle necessarie mi
sure da mettere in cantiere 
per evitare il ripetersi di co
si disastrose calamità. 

Il quadro, infatti, è pro
fondamente muta to : tanto al
la Regione, quanto recente
mente nella medesima c iuà 
d: Trapani le scelte politi
che amministrative si reggo
no su ampie intese program
matiche. 

v. va. 

CONTINUA IL DRAMMA DI GIARROSSA ?e
onÌ ^ n t ó n c ^ e 

di Giarrossa. il piccolo centro lucano che è stato ormai definitivamente abbandonato dagli 
abi tant i . La situazione del paese è resa più difficile dalle fori: piogge di questi giorni che 
unendosi alla terra hanno accelerato l'azione distruttrice della frana. NELLA FOTO: un'im
magine dei danni causati dalla frana 

Forte scossa di terremoto 
in tutto il Maceratese 

E' durata quattro secondi - L'osservatorio sismologico di Ancona l'ha valu
tata al sesto grado della scala Mercati! - Molta paura, nessuna vittima 

ANCONA. 28 
Una scossa di terremoto è 

s ta ta avvertita aile 3,44 nel
le Marche. L'osservatorio si
smologico di Ancona, che 
l'ha registrata, informa ohe 
il sisma è s ta to valutato nel
la zona dell'epicentro, e cioè 
nel maceratese, sul sesto gra
do della scala Mercalli. Il 
movimento tellurico, accom
pagnato da un forte boato. 
è s:ato di carat tere sussulto 
rio ondulatorio ed ha avuto 
una durata di circa quat t ro 
secondi. E' s tato partico.ar-
rnente sentito a Corridori:a. 
e in al tre località del mace
ratese come Porto Kecanati. 
Ussita. Treia. La scossa, sia 
pure ni modo meno sensibi 
le. è s tata anche avverti ta 
nell'Ascolano e n e l l ' A n c h e 
tano. In c.ttà l 'hanno avver
t i ta eli abi tant i dei p.ani 
p.ù aiti. Non sono s tat i se-

gnalati danni. Gii abitanti 
delle zone più vicine all'epi
centro hanno comunque la
sciato le loro case per tra
scorrere alcune ore all'aper
to. r ientrando soltanto quan
do si è fatto giorno. 

La scossa di terremoto e 
stata registrata anche dal
l'osservatorio di Mente Por
zio Catene dell 'Istituto na
zionale di geofisica. 

-( Tale evento d' intensl 'à, 
3.7 Richter equivalente ad 
un qu.nto-sesto grado Mer 
calli, ha come epicentro il 
Maceratese — ha dichiarato 
il sismologo dott. Calvino 
Gaspanni —. L'evento od.er-
no è successivo ad una sei.e 
d: scosse avvenute nei gior
ni precedenti (iniziato il 2<ì 
dicembre "76>. Tale serie va 
inquadrata in quel fenome
no chiamato "sciame sismi

co". cioè caratterizzato da 
una sene di scosse presso 
che di uguale intensità. La 
zen.» Maceratese è no*oi:a-
mentc a sismicità mediocre. 
storicamente non si sono 
mai registrati sismi catastro
f e . ,>. 

Srccndo il direttore ri?l-
l'osse/vatorio di Perugia, pa
dre M a r i n o . sarebbero ciac 
gli ep.centri del sisma: il pri
mo si troverebbe sui menti 
S.b.i.m: ad una cinquantina 
d: cinlometri dalla città d: 
Mare.-aM. la i t ro a circa HO 
km dal.Osservatorio, presa 
miti intente tra Macerata ed 
:! mare Adriatico. < L'attivi
tà mas ima del mov.mento 
to'.lur.co e stata quella d: 
s tau.ane — ha concluso pa
ri, e Mart.no — altre scoi 
se di -< assestamento <> d> 
vrebbero verificarsi n e l l e 
p.Ossur.e ore. 

Il 9 gennaio il «Mattino» 
riprende le pubblicazioni 
Una presa di posizione della FNSI e del sindacato dei poligrafici 

II quotidiano napoletano il 
« Matt ino » tornerà in edicola 
il 9 gennaio prossimo e tu t to 
il personale precedentemente 
addet to alla pubblicazione de. 
quotidiano e degli al t r i due 
sett imanali sportivi è st. t 'o 
r iassunto sulla base di una 
nuova regolamentazione del 
lavoro Ziornahstico. questi ì 
termini dell'accordo s.g'.ato ie
ri sera a", ministero dei La
voro. predenti il sottosezre-
tar io Bosco, le organizzazio
ni sindacali nazionali, prov.n-
cia'.i ed aziendali dei polizra-
fici. la Federazione nazionale 
e locale della stampa ed i 
rappresentant i delia società 
Edime. che ha rilevato il 
a Matt ino » dopo cne il Ban
co di Napoli, proprietario del
le testate, aveva deciso d. ri
t irarsi . Il * Mattino T> non 
use.va p.ù dai primo novem
bre scorso. 

In un comunicato la Fcde-
razicne nazionale della stam
pa e la Federazione unitaria 
pol.zrafic. CGIL. CISL. UIL 
rilevano che la decisione di 
ripresa delle pubblicazioni del 
quotidiano napoletano e la 
riassunzione d» tut to il per

sonale che lavorava nelle tre 
testate sono i due fai'.- es
senziali che hanno :ndo*to i 
s:ndacat: a siglare l'accordo. 

Il modo con cai il « Mat
t ino» ritorna nelle edicole 
— prosezue il comunicato — 
disattende però le al tre qua
lificanti aspe*tat:ve che ri
t a r d a v a n o la trasformazione 
democratica, pluralista e me-
nd.cnal i - :a d••*;".a m a z z e r e te
stata de! Sud. sostenete dal
la lunza lotta dei lavoratori. 
Le organizzazioni sindacali 
esprimono questo giud.zio ne
gativo .n consezuenza della 
conferma de", vecchio diret
tore (cui la redazione ha du
ramente contestato arretra
tezza di impostazione politica 
e culturale nonché mortifica
zione della personalità» e del
la volontà della Edime <so-
c.età format-» dalla Rizzo!, e 
dalla f.nanziaria de Affidavit ) 
di a t tua re un drastico ridi
mensionamento delle attività 
editoriali ecn il taglio delle 
edizicni non campane del quo
tidiano e la soppressione del 
« Corriere di Napoli » ultimo 
giornale della sera rimasto 
nel Mezzogiorno. 

S J . lavoratori — dice anco 
ra :. comunicato — per pre-
ce.1-.nt: e attuali mademp.en-
70 po'..*.che e impronti.tor.a-
1 . -: e esercitato un vero e 
proprio r. catto occupa zie naie 
che la nuova società ha ut:-
'..zzato per far passare un 
pro-et to politico ed.tor.a'.e ri-

{ dj"t.v,-> e carente. I~i .otta 
I de: lavoratori del a Mattano \ 
I s i - ' . fv j ' a dal'.e forze poi.ti

ene deniocrat.cne. non e ecc»-
; e.Usa con la sigla de'.'.'aezor-
i do suz'.. aspetti esr.us.va-

rr.ento econom.co • s:ndaca.i: 
al contrario — c o t i c a i e i". 
cornar..cato — ccn la ripresa 
de", lavoro s ; recuperano ap
pieno z.i strumenti anche 
ccntra t tuai . necessari per par-
tare avanti il prozramma d; 
potenz.a.T.ento e di r.quai.fi-
cazione del g.omile, strumen
ti arr .ech.t . con un patto in
tegrativo g.à sottosvr.tto eh? 
rafforza il ruolo della rela
zione e la funzione autonoiva 
del g.orr.alista AI term.r.e d» 
que=ta dura vertenza questo 
è l'impegno che vede acco
munate le organizzazioni sin
dacali nazionali, regionali e 
az.endait. 

cemento e calcestruzzo che 
bloccava gli * ipogei » e quin
di impediva ogni deflusso al
lo acque. E di lì. da quella 
colata di cemento armato, le 
frane del febbra o 11W4 a piaz
za Bibbirna. del llKltì. di ieri 
e senza dubbio — pioggia più o 
pioggia meno — di domani. 
Di fronte a questa precisa in
dividuazione di responsabilità 
la magistratura, dopo le cam
pagne dei comunisti e le sol
lecitazioni dello .stesso gover
no (ma in presenza di una DC 
che si era CIUUMI * a quadra
to » perf.no intorno agli am
ministratori agrigentini decisa
mente colpevoli di avere dato 
il via al « siuro f (L'ila c.ttà» 
asjvttò sei .»')'». |>.T a'ir1 tv il 
processo (nel giugno 'l'I), poi 
lo rinviò e infine (nel '71> cluti-
se la Vicenda (l.cinaian.lo i !u 
1 paghissimi imputali orina r -
inasti » n»)'i bacino c»»'»»tn '-so 
il fatto «• e che la frana <M'.i 
dovuta, appunto, a i cause na
turali ». 

Cerchiamo molto .sintetica
mente <li ripiToiriviv le tao 
ix> di questa v nvn.la n.'lle sue 
battute an.lie drammatiche 
del 1!M>6. 

Il 20 luglio K« l'nità * — 
vorremmo ricordare che a 
quei tempi il nostro giornale | 
noi» era un * primo della cla.s- i 
se -•> ma semplicemente l'unni
co » nella classe che domili- j 
ciasse lo scandalo -- Molava i 
così: <r In consoni»»n/a della 
sfrenata speculazione edilizia. 
Agrigento sotto l'incubo di una 
frana umantesca. Incontrolla
ta odifica/iono su torroni ar
gillosi o di riporto ». Non si 
txiteva diro mogia», tutto, co
sì sinteticamente*. 

Il 27 luglio V* Unità » pub
blicava tutta l'inchiesta Di 
Paola Harbaizallo cui già ab
biamo accennato e che ora del 
1%H. cioè di quasi tre anni 
prima e era stata respinta p.*r 
pochissimi voti dalla maggio
ranza di centro-.s'iiistra all' 
ARS. Il titolo era : «l'no s.-hiac-
cianto documento su! sacco di 
Agrigento •». L'editoriale di A 
licata aveva questo titolo: 
<• Tutti gli uomini del re >. Di
ceva: « Il tosto che pubbli 
eh.amo rivela senza ombra di 
clubh'O che por anni questo ca-
ix)!uo<?o siciliano ha vissuto 
fuori lesine: anzi è stato am
ministrato da fuori lenge in un 
connubio di interessi illeciti. 
di colpevoli capitolazioni, di 
omertà*. Corto, per documen
tare quanto fossero sacrosan
te questo parole, occonvrobbi* 
rifarò la storia di anni o anni 
iti cui i sindaci e le giunto di 
Anrlnonto <]A un iato si oppo
nevano formalmente ai decre
ti " anche governativi — por 
la salvaguardia della zona dei 
Templi e dall 'altro concedeva
no * in deroga > licenze ed.li-
zie « di fatto » agli abusivi che 
costruivano giganteschi edifi
ci a meno di dieci metri di 
distanza pronrio a picco sul
la valle (e lì avvenne la fra

na) . 
Qui. ora. non abbiamo spa 

zio ma i nomi dei sindaci Al
tieri. I^aurctta. Forti. Gmex so
no li a ricordare eh» nenli an
ni delle loro gestioni (dal I°55 
al l%Ti) il t sacco » fu perpe
trato senza scrupoli: dichia
rando a Roma e a Palermo — 
che dovero.same.nte. premeva
no perché la zona archeologi
ca fosse garantita — quanto 
fosse impossibile contenere tla 
violenta forza di espansione 
dei cittadini in cerca di sole». 

Arroganza 
del potere 

Sjnvorà Martusceìli: * Il 
danno di questa condotta .n-
te.ssijta di colpe scienteinont'* 
volute, di atti di p reva r rà -
zione comp.uti e sabiti. d. ar
rogante e.-ercizio del potere 
d.screz.onale. d. sprono delia 
con'lotta democrat ca. e in"al-
eolab.le per la città di Agri-
nonto Enorme nella sua stes
sa consistenza f.nanz.ar a e 
ben difficilmente valutabile in 
termini cconom.ci. d.venta in
commensurabile sotto l'aspet
to -«>:•.ale. c:v 1? e umano La \ <̂> 
città dei "to'.li" r.*>n è p ù l'A 
n r u m t o di un tempo >. K dal 
Natale scorso, dopo V ilt.ma 
frana. Io è ancora meno. 

Pro-egu.va tenace la oam-
pìgna del':"» L'n.'à > e del PCI. 
I! 4 aaos'o parlava alla Ca
mera Al.cata: t Io spero che 
in questa as.scmb"ea n̂ <n ri-
sjon.no cert-.- voc, che sono 
2:à r;s-.jonate siila s tampi de! 
partito di m a n i oranza secon
do cui. sollevando la q :est.o-
ne delle responsabilità, per A-
eriner.to. no comunis*. vojl.a 
mo fare dello «candaì.smo La 
verità e un'al tra: c'è voluta 
la frana per scopr re en? ad 
Asr. jento s: è vi-sut: per an 
n: nella :!le.!a!.ià. e una ban 
da fuor: le-i-e hi retto con
tro ia k>22e ìa vita de.la c.t
tà >. 

In quel discorso Alica'i da
va atto al m.mstro Mmciri. 
della s ja >onsib,l.ta, anche se 
va r.eordato e i e su -cessiva-
mente ì voti soc.al.sti s.a in 
Parlamento che all'Assemblea 
rci.nnalc-. contro atti decisi e 
decisiv. proposti dal PCI e dal 
PSICP (per esempio lo sc.o-
g'.imento del ConsigLo comu
nale agrigentino) consentirono 
alla DC d. use.re dalle ma
glie ;n cui era incappata e di 
rientrare — anche attraverso 
l'insabbiamento del rapporto 
Martuscelh — in quel < n.do » i 

dal quale, aveva scritto Alica
ta in un corsivo, * l'avevamo 
snidata ». 

La DC non mollava, non ri
nunciava a difendere nemme
no i più esposti dei suoi espo
nenti locali. In Parlamento si 
.susseguirono gli interventi di 
esponenti comunisti: parlaro
no Pio I„i Torre. Do .Pasqua
le. Terracini. Bufalini. Maca-
luso. Laconi. Giancarlo Pajet-
ta. Ingrao. 11 PCI presentò 
una mozione il 15 ottobre. Il 
Hi .siili'* L'n.tà ». G. C. Pajet-
ta .scriveva: -J C'è voluta la 
frana di Agrigento per ricor
dare che i de impedivano da 
otto mesi la riunione del Con-
.siitiio comuni! ' di quella città 

cne da ano. !,. autor .u .«; 
d.monticavano di os.i-oro il ri
spetto della lecito e »'he tip 
vati citlud.iii. focti delle con 
n.vort'o di pi:'! 'o met'.ovann 
a s,u\ D i.i città. Qti 'Ila ti A 
Hi.iicii'.»» o una stor.a ohe s ot 
ta. Ma la manovra | v r farVi 
apparire UOA faccviiiLi d "fo1 

lilore" siciliano ò tutt'altro » b • 
aci autonata -•. 

Tiitt'.ili.-o i ho a» cantonata 
anche ora 

Diceva Mufal.ni al S'iiato il 
27 ottobre di quel l'.Kl'.- . F.' 
necessari»» corto colp.ro co 
speculatori, i f an / .man cor 
rotti o disonesti. Ma gti.T so 
si fa questo solo (e questo n»»n 
.si foco nemmeno; n d r ) . Noi 
non nos^.aniti (ecis'rli-r.iro con 
elusa nello posizioni qu. espres
so dalla mozione di maggio
ranza la questione più gravo 
che è stata portata davanti al 
Parlamento, per cui r.tonia
mo che resti aperta la que
stione dell'inchiesta parlamen
tare ». 

Requisitoria 
alla Camera 

L' Unità * portava a fon
do la .sua camparmi. Basta a 
.sognarne — .sommariamente — 
il ritmo, la successione dei ti
toli di discorsi, articoli, cor
si vi fra agosto e dicembre: 
» l,'n terribile interrogativo na-
«ce dalla tragedia di Agrigen
to *: * Tutti gli uomini del re >: 
< Una pista (ha la faccia di 
bronzo) >: t II paese di Pinoc
chio»: e l i tallono d'Achille 
del ministro Mancini T>; C La 
regione'.' 0 la DC? »: « Alla go
gna i colpevoli »; «La Re
pubblica a un bivio »: « Il "ri
medio" mmliore »: * Bene. F, 
poi? *•: * L'altro codice»: 
4 Trarre le conseguenze poli
tiche dalla lezione di Agrigen
to *-. 

Fu que.sto ultimo il titolo del 
discorso linaio di Alleata alla 
Camera il à dicembre di quel 
IDfìfJ: meno di dodici ore dopo 
Alicata moriva, colpito da in
farto. Disse molte cose in quel
lo che fu forse il suo p.ù com
piuto. polititi", avveduto inter
vento parlamentare (e allora 
Moro. Zaceagnuii. Rumor an 
da reno a str'nnornli la mano 
nel Transatlantico). Fu una re 
quisitoria implacabile, quasi 
una <r catilinaria ». contro le 
colpo dei reggitori del gover
no della Repubblica ma fu in
sieme ani he un'apertura rea
listica. piena di prospettiva e 
di speranza per il futuro della 
democrazia italiana: un invito 
sincero, rivolto direttamente 
alla DC. a * ravvedersi » là 
dove aveva sbagliato e cosi 
graven«nte. Fu anche un atto 
di fiducia nello Stato costitu
zionale e nei suo: migliori ser
vitori: * Se ella signor nrest-
dentc — disse Alleata — nre-
.s.edosso la Convenzione <* nco-
h.na. io pro;x»rre: di decre
tare la corona civica p*r ane-
st. fanz.onar. id i D. Pao'.i a 
Barbagallo a M.gnosi a Mar-
t;is{,-il.; n d r . ) coraggiosi e 
onv-t: che hanno d.mostrato 
noi corso di tutta questa vi 
"•rida sen.s.b I.tà appassionata 
per la verità e pe r ••'' giustl-
7 a >. E concluse: * Sarebbe 
qualcosa che fare!/»e pò- o one 
re alla cla.s-e politici italiana 
— per adoni-rare respre.s.s.«ne 
de!'.'onorevole La Malfa — «» 
sarebbe una grave colpa per 
!e istituzioni -e :'. Parlamento. 

governo, s? ; p.Trt.ti non 
MpCì-.To or.» trarr-, da quel
lo ch-s »• accaduto t itte le con-
-eg.lenze ». 

Non le trassero, non !•? han 
no ancora t rave . Ma n qu*i 
mesi i comun.st: ital ani sep
pero veramente dimostrare 
che cos.i vuol d re essere pun
to d: r.fer.mento pul.to e ci-
v.co per la cre,so;ta della de-
mo-'rar.a nella giustiz.a. nella 
trasparenza del pubblico po
tere. nella p ù vera libertà. 

Ugo Baduel 

Siracusa: 
saranno demolito 
22 ville abusive 

SIRACUSA. 23 
L'amministrazione comuna

le di Siracusa ha deciso ÌA 
demolizione di ventidue vil
le al mare. 

I ventidue villini sono stati 
costruiti s<v»za licenza comu
nale sul ..torale sud J- l la 
c i t a L'ord.nanza è stata tar
mata dal ì.nd.ico ed e pre
vi-.ta una prima demolizio
ne di quat t ro ville entro il 
10 gennaio prossimo, men
tre per le al t re diciotto la 
demolizione avverrà in ivi 
secondo tempo. 

\ 
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